Omelia per la commemorazione delle vittime della strage del Padule

Domenica 23 agosto a Castelmartini


«In queste nostre belle terre e tanti altri paesi è accaduto un evento di barbarie inaudita dove persone innocenti sono state tolte di mezzo senza nessuna pietà: bambini, donne,  vecchi. Non possiamo non sentire l’angoscia, non solo per le vittime che sappiamo riposare in Dio, il quale ricompensa con il suo amore l’ingiustizia degli uomini, ma l’angoscia  nasce anche perché ci domandiamo come sia possibile che esseri umani diventino belve, come è possibile che persone, essere umani  possano togliere dal cuore ogni sentimento di pietà e lasciarsi dominare da idee malvagie, da comportamenti inqualificabili e  indegni dell’uomo. L’angoscia  dunque è duplice  nel pensiero  di eventi  come quelli che commemoriamo oggi per le vittime innocenti e per la barbarie che a volte, troppo spesso,  prende il cuore dell’uomo, la sua mente, il suo corpo. Direi che l’angoscia comunque continua perché non siamo qui purtroppo  a ricordare solo fatti del passato, sarebbe  bello potere dire son cose accadute tanto tempo fa, sono cose dolorose, drammatiche, terribili, ma le abbiamo ormai alle spalle, l’angoscia si fa più stringente perché ben sappiamo che non è così, ancora oggi accadono queste cose e lo sappiamo benissimo, lo sappiamo benissimo se non vogliamo chiudere gli occhi e tapparci le orecchie. Succedono in tantissime parti del mondo, succedono in tanti luoghi della terra, con la stessa efferatezza, con la stessa barbarie; e anche tra noi, quello che è terribile, è il crescere di una certa indifferenza. Ci abbiamo fatto l’abitudine, le notizie si rincorrono l’una sull’altra e fanno l’effetto del riempimento, alla fine diventa  tutta una melma che non ci dice più niente: ma anche da noi  la barbarie  è sempre lì pronta  a bussare alla porta e può trovare sempre menti e cuori pronti ad afferrarla. Anche oggi nell’indifferenza possono accadere gravi offese alla dignità dell’uomo, al di là degli spiegamenti politici, al di la delle scelte di parti , al di là  delle opinioni che giustamente si debbono confrontare, a volte è in gioco la dignità dell’uomo a volte è il gioco il rispetto fondamentale dell’uomo, e di fronte a questo non ci possiamo dividere non ci possiamo separare  per partiti, non ci possiamo distinguere per opzioni e scelte  contingenti.


Noi di fronte alla dignità di ogni essere umano, dobbiamo essere tutti uniti nella difesa, nella valorizzazione, nella vigilanza. Ecco dunque che l’angoscia non riesce facilmente a togliersi dal nostro cuore, nel ricordo di quello che è stato, nel ricordo delle vittime, nel ricordo dell’odio che fu nel cuore di tanti in quel momento e nel pensiero che anche oggi queste cose si possono ripetere e si ripetono.


La Parola del Signore oggi il Vangelo,  ci riporta una frase importante che ci fa capire  come occorrono prese di posizioni serie,  come occorrono nella vita prese di posizioni signifìcative , come sia necessario scuotersi dal torpore per rimanere vigilanti. Il brano evangelico è la conclusione del discorso di Gesù sul pane della vita. Gesù ha moltiplicato i pani e poi ha parlato della necessità di vivere  questo pane che è il pane dell’amore. Egli  ha detto ai suoi: “ Io sono il pane della vita e vi insegno a donare la vita, perché questo è il senso della vita, io sono il pane della vita”;  è questa la logica, donarci l’uno all’altro come un pane che nutre e sfama.


Fu un discorso importante quello di Gesù  e il brano evangelico di oggi conclude quel racconto con la narrazione di una crisi.  Il discorso fatto da  Gesù, dice il testo di oggi, fu molto duro e molti non l’accettarono e se ne andarono, abbandonarono il Signore perché non si sentirono di accettare quella logica di  amore che il Signore Gesù annunciava non solo a parole, ma con la sua testimonianza, con il suo impegno, con la sua scelta  di stare dalla parte  di chi è più debole, con la sua testimonianza di vita donata. Il Vangelo di oggi dunque ci richiama alla necessità di scelte,

sapendo che camminare sulla strada della vera umanità, della giustizia, della verità , della dignità dell’uomo costa anche, costa fatica e impegno. Le scelte facili , le scelte a buon mercato , le scelte di comodo  portano i compromessi ed alla perdita  della propria identità e della dignità altrui. Le scelte autentiche  di umanità sono scelte anche faticose, anche dolorose, ma sono le scelte della vita, della vera vita, sono le scelte fondamentali  che Cristo ci invita a fare , e anche chi  non condivide la fede in Lui sa, nel profondo del cuore, che se vogliamo essere uomini , uomini per davvero, dobbiamo  essere pronti anche al sacrificio , anche a scelte coraggiose, anche a rimanere soli, tante volte. Ecco, in questa parola evangelica, in questo annuncio la nostra  angoscia, credo, si può  trasformare in speranza. Se dal profondo del nostro cuore nascerà una presa di coscienza della  necessità di scegliere ogni giorno l’umanità, ecco l’angoscia si può tramutare in speranza. Se nel ricordo dei fatti passati e di quello che ancora accade nel mondo saremo in grado di assumere le nostra responsabilità e di fare  scelte quotidiane che vanno nella direzione della giustizia, della verità e dell’amore allora l’angoscia si può trasformare in speranza e la  nostra assemblea qui, oggi vuole essere  un segno di speranza.  Credo che nessuno di noi sia qui per fare delle formalità, credo che nessuno sia qui per adempiere  così, ad un compito che nasce da una convenzione sociale . Siamo qui, quest’assemblea è qui riunita come segno di  speranza, sono certo  che significhi  la volontà non solo di non dimenticare ma la precisa volontà di compiere, ognuno per la sua parte, ognuno per le responsabilità che ha, scelte di coscienza coraggiose e  coerenti. Ecco perché la nostra assemblea è essa stessa un segno di speranza; e così l’affido al Signore, come affido al  Signore tutti coloro che sono rimasti vittime dell’Eccidio del Padule e tutte le vittime innocenti che ancora oggi perdono il loro sangue per la cattiveria di coloro che invece dovrebbero rispettarli ed amarli. Il Signore ci benedica e ci dia il coraggio di scelte coraggiose che facciano avanzare la civiltà e facciano argine al ripresentarsi  sempre possibile della barbarie».

